
Insegnaci a pregare 8:
Pregare nel cuore della lotta

Nella puntata precedente avevamo citato due esempi
di preghiera, Mosè, il patriarca e profeta che con
le mani alzate sconfigge Amalèk (cf Es 17,9-13) e
la  vedova  del  Vangelo  di  Luca  che  pretende
giustizia da un giudice «che non temeva Dio» (Lc
18,1-8).  Abbiamo  esaminato  per  sommi  capi  la
preghiera del gigante dell’AT, ora ci apprestiamo
a  considerare  la  vedova  protagonista  della
«parabola sulla necessità di pregare sempre, senza
mai stancarsi» (Lc 18,1). Due figure, un uomo e
una donna, il più grande profeta della storia
della  salvezza,  e  una  popolana,  per  giunta
anonima,  ma  qualificata  come  «vedova»,  cioè
un’emarginata della società.

Preghiera innocente o colpevole
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La parabola della vedova e del
«giudice che non temeva Dio» si
trova  in  Lc  18,1-8  ed  è
esclusiva del terzo Vangelo dal
momento  che  è  assente  negli
altri.  Il  capitolo  precedente,
Lc  17,  si  chiude  con  la
descrizione della fine del mondo
e l’irruzione di Dio Giudice: la
vedova  e  l’invito  alla
preghiera, quindi, devono essere
letti  in  questo  orizzonte
escatologico  che  ruota  attorno
al tema della «Giustizia». Non
si  tratta  di  giustizia
giuridica, da tribunale, ma di
quell’attitudine  radicale,
interiore  che,  sola,  può
provocare  lo  svelamento  delle
ragioni e delle motivazioni che

stanno al fondo delle scelte di ciascuno.

Nelle parole di Gesù si staglia potente la figura di una
povera vedova che, forte del suo diritto, sta ritta davanti al
giudice, forse corrotto. Nel rileggere la parabola, occorre
superare  un  equivoco  generato  dalla  traduzione  italiana.
L’ultima  versione  della  Bibbia  Cei-2008  parla  di
«parabola…sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi
mai» (Lc 18,1). Nella precedente edizione del 1974, la stessa
Bibbia-Cei ometteva l’avverbio di tempo «mai». Il testo greco
dice «to dêin pàntote prosèuchesthai autoùs kài mê enkakêin»,
che tradotto alla lettera può essere reso così, sapendo che
ogni  traduttore  è  sempre  un  po’  traditore:  «Sull’essere
necessario sempre che essi preghino e non disertino/vengano
meno/depongano le armi». L’espressione «non vengano meno» ha
quindi  il  senso  di  «non  si  ritirino»,  cioè  «non  si
rassegnino». Il verbo «enkakè? / ekka kè?» ha il significato



di «agire male / stancarsi / venire meno / scoraggiarsi /
perdersi d’animo». L’espressione si riferisce al militare che
abbandona la lotta perché non gli importa più nulla di niente,
quasi che, di fronte al pericolo, dicesse: ma chi me lo fa
fare? A quale scopo? A riguardo scrive il biblista Giovanni
Vannucci:

«“Senza stancarsi” è la debole e vaga traduzione di
un’espressione greca che significa l’abbandono delle
armi  fatto  da  un  soldato  ignavo  durante  il
combattimento;  potremmo  rendere  meglio  il  testo
originale  traducendo  “senza  abbandonare  le  armi”,
“senza  disertare”;  l’esaudimento  della  preghiera
dipende dalla difficoltà inerente al cammino della
preghiera» (Giovanni Vannucci, La vita senza fine;
Servitium editrice, Milano 2012, 205).

In questo senso l’espressione evangelica di Luca dice che
bisogna pregare «mentre» si lotta. Durante la lotta bisogna
intensificare la preghiera per avere la forza di continuare a
lottare  e  non  lasciarsi  prendere  dallo  scoraggiamento
depressivo  fino  al  punto  di  disertare  dalla  vita,
dall’impegno,  dalla  fatica  di  affrontare  le  difficoltà.
Pregare, allora, significa immergersi nella vita con tutte le
sue contraddizioni, sapendo che non siamo soli. Ci è vietata
solo la diserzione, che può essere proprio il rifugiarsi nella
preghiera parolaia, una macina a vuoto di vuote parole che ci
illudono. In questo senso Lc è in sintonia con Mt quando nel
«Padre nostro», invoca «non abbandonarci alla tentazione» (Mt
6,13), cioè nel cuore della lotta.

«Alla» o «nella» tentazione?
In greco c’è la preposizione «eis» che non indica
solo  direzione  (verso  la  –  alla)  ma  con-
penetrazione/con-toccamento  (dentro  –  nella)  che
esige un contatto. Forse non esiste una traduzione
corretta  in  assoluto:  non  abbandonarci  «alla
tentazione»  può  significare  ogni  volta  che  si



presenta  la  tentazione;  «nella  tentazione»  può
indicare una forma permanente di tentazione (vedi
l’esigenza di «pregare per non cadere in tentazione»
– Mt 26.41). Che si usi una traduzione o l’altra, il
significato  potrebbe  essere  parafrasato  con  «non
abbandonarci  “mai”  perché  viviamo  in  uno  stato
permanente di tentazione».

Qui trova anche fondamento cristiano la tradizione rabbinica
che esige l’amore di Dio «anche con la tendenza al male» (v.
puntata 6a commento allo Shemà’ Israel), invocando il dono
della  fortezza  per  reggere  gli  assalti  del  male  che  come
grossi «tori di Basan [ci] circondano… ci accerchiano» (Sal
22/21,13)  per  farci  venire  meno  e  disertare  dall’impegno
dell’alleanza.

A Giovanni Vannucci (1913-1984), biblista profeta dell’Ordine
dei Servi di Maria del secolo XX, fa eco un grande teologo e
filosofo suo contemporaneo, padre Ernesto Balducci (1922-1992)
dell’Ordine degli Scolopi, che commentando il brano lucano
afferma lucidamente:

«A chi vive, come noi viviamo, ad un certo livello di
cultura, non è più lecito pregare con innocenza. Che
voglio  dire?  Voglio  dire  che  la  preghiera,  come
invocazione a Dio, come appello a Dio, e di questo ci
parla  la  Scrittura  di  oggi,  per  essere  autentica,
presuppone che si sia messo in opera tutto quello che
è nelle nostre possibilità per realizzare l’obiettivo
che riteniamo buono e necessario. Se noi preghiamo
invece  che  operare,  se  noi  preghiamo  invece  che
cercare l’efficacia del nostro operare, non c’è dubbio
che la preghiera va incontro alle nostre accidie e
alle nostre inadempienze, presume di riempire i vuoti
della nostra umanità. E siccome in un mondo qual è il
nostro, generalmente colto, la consapevolezza delle
ragioni delle ingiustizie, dei soggetti storici che ne



portano la responsabilità, è viva e presente, pregare
perché avvenga la giustizia nel mondo è atto ambiguo
o, a volte, addirittura iniquo se si accompagna al
disimpegno.  Ecco  perché  è  difficile  che  la  nostra
preghiera  sia  innocente.  Essa  porta  su  di  sé  i
riflessi oscuri delle nostre complicità con le cause
di quel male che vorremmo eliminato da questo mondo. È
come quando, in certe comunità che io ho frequentato,
si faceva la preghiera per i poveri. Si trattava di
comunità strutturalmente solidali con il mondo dei
ricchi e quindi impegnate a mantenere le condizioni
che favoriscono la divisione del mondo fra ricchi e
poveri e che poi si costruivano per l’occasione una
buona  coscienza  con  la  preghiera  periodica  per  i
poveri» (Ernesto Balducci, Il Mandorlo e il Fuoco,
Borla, Roma 1979, 344).

Nel cuore della lotta
Pregare  nel  cuore  della  lotta,  dunque,  senza  diserzione!
Quanta  distanza  dalle  preghiere  meccaniche  macina-vuote-
parole, ripetitive e distratte, staccate dal corpo, dall’anima
e dalla stessa realtà. Dice padre Balducci che è difficile che
la «nostra preghiera sia innocente» perché per essere tale
deve  essere  la  coscienza  della  «sapienza»  della  nostra
identità:  chi  sono  io  che  in  questo  momento  «presumo»  di
pregare? «Dove» sto per essere certo di pregare? Qual è il mio
rapporto con il dramma della fame, della morte di gran parte
dell’umanità, cioè di carne di Dio perché suoi figli e mia
perché fratelli e sorelle? Qual è il grado di complicità mio
nel sostenere la struttura dell’ingiustizia di questo mondo
che  trangugia  i  deboli  e  osanna  i  potenti?  Quale
consapevolezza ne ho, mentre dico di pregare? Sono sicuro che
quel Dio che io penso di pregare non sia lo stesso che parlò
agli Ebrei del secolo VIII a.C. per mezzo del profeta Isaia?
Che disse:



«11Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? –
dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni
e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di

agnelli e di capri io non lo gradisco. 12Quando venite
a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che

veniate  a  calpestare  i  miei  atri?  13Smettete  di
presentare  offerte  inutili;  l’incenso  per  me  è  un
abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre:

non posso sopportare delitto e solennità. 14Io detesto
i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un

peso, sono stanco di sopportarli. 15Quando stendete le
mani,  io  distolgo  gli  occhi  da  voi.  Anche  se
moltiplicaste  le  preghiere,  io  non  ascolterei:  le

vostre mani grondano sangue. 16Lavatevi, purificatevi,
allontanate  dai  miei  occhi  il  male  delle  vostre

azioni. Cessate di fare il male, 17imparate a fare il
bene,  cercate  la  giustizia,  soccorrete  l’oppresso,
rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della
vedova» (Is 1,11-17).

C’è, dunque, fin dai tempi remoti, una preghiera che può non
essere esaudita e non lo dice solo il profeta Isaia, ma lo
conferma anche Gesù: «Dai loro frutti dunque li riconoscerete.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno
dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei
cieli»  (Mt  7,20-21).  Da  ciò  è  chiaro  che  pregare  è
direttamente proporzionale alla volontà di Dio. Quando mai,
pregando, ci siamo chiesti in che rapporto fossimo con la
volontà  di  Dio  su  di  noi  o  in  che  modo  la  nostra  vita
esprimesse il rapporto con essa? La preghiera ha regole serie
che non possono essere espunte o disattese, come lo stesso
Gesù afferma nel discorso della montagna, cioè nel programma
costituzionale del suo regno:

«5E quando pregate, non siate simili agli ipocriti



che,  nelle  sinagoghe  e  negli  angoli  delle  piazze,
amano pregare stando ritti, per essere visti dalla
gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la

loro  ricompensa.  6Invece,  quando  tu  preghi,  entra
nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre
tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel

segreto,  ti  ricompenserà.  7Pregando,  non  sprecate
parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati

a forza di parole. 8Non siate dunque come loro, perché
il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima
ancora che gliele chiediate» (Mt 6,5-8).

Per  il  Vangelo,  la  preghiera  non  ama  l’ostentazione,  la
finzione  e  lo  spreco  di  parole,  tre  tentazioni  che  oggi
abbondano e circondano peggio dei «grossi tori di Basan». Il
modello mediatico impone di portare sempre e comunque una
maschera per esporsi al pubblico nelle vesti di qualcuno che
non si è, in quanto vale solo ciò che appare, come in certi
candelieri di legno liguri che, per risparmiare, erano dipinti
in oro solo dalla metà che era esposta al pubblico – la parte
in vista – mentre la parte rivolta all’altare era lasciata
grezza.

Il modello scandaloso
Il  modello  di  preghiera  che  presenta  Gesù  è  scandaloso  e
irritante per la cultura e la religione del suo tempo: una
donna,  per  giunta  vedova,  quanto  di  più  insignificante  e
inconsistente si potesse immaginare. Essa è l’emblema della
emarginazione  assoluta,  insieme  agli  orfani  e  ai  menomati
(ciechi, zoppi, storpi, lebbrosi), in una parola «poveri».
Eppure  la  fortezza  della  «nullità»  della  vedova  è  la
consapevolezza del suo diritto. Ella non si rassegna e non
fugge,  deve  lottare  e  quindi  non  depone  le  armi,  perché,
decisa, si attesta nel cuore della battaglia, alle falde della
verità e inchioda il giudice a compiere il suo dovere. È qui



l’attuazione concreta del principio paolino:

«Quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto
per  confondere  i  forti;  quello  che  è  ignobile  e
disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo
ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono» (1Cor
1,27-28).

Alla luce di questo contesto, pregare vuol dire entrare nella
logica del regno di Dio e capovolgere le prospettive del mondo
perché tutto e ogni singola persona o avvenimento abbia un
senso e lo abbia pieno. Se ognuno di noi è parte essenziale
del regno di Dio, vuol dire che ne è anche responsabile e co-
artefice. Nella prospettiva del regno, il nuovo modo di vivere
le relazioni umane, instaurato da Gesù, pregare è riconoscere
la signoria di Dio sulla propria vita e quindi affermare la
propria dignità di liberi figli del Creatore e riconoscere a
tutti gli altri la stessa dignità.

La preghiera, perciò, diventa un processo di crescita, un
percorso di armonia che conduce alla maturità e quindi a una
relazione affettiva con Dio, dove non conta più la modalità
tecnica, ma unicamente la qualità del rapporto che si esprime
in tutta l’ampiezza della gamma di una relazione d’amore,
perché coinvolge i sensi, l’immaginazione, i sentimenti, la
paura, i dubbi, la fatica, la tensione, la stanchezza, il
bisogno  di  solitudine,  la  parola,  il  silenzio,  il  grido,
l’angoscia,  la  gioia,  l’abbandono,  l’evasione  e  tutti  gli
sbalzi umorali a cui può essere assoggettato l’animo di una
persona normale.

Pregare: imparare a sposare la mentalità
di Dio
Se prendiamo il libro dei Salmi, che racchiude la preghiera
secolare d’Israele e della Chiesa, vi scorgiamo tutta la gamma
della dimensione psicologica della persona umana: dolore e
gioia, angoscia e speranza, terrore e lode, richiesta di aiuto



e ringraziamento, malattia e gioia di vivere, richiesta e
abbandono, estasi e disperazione. Nulla di ciò che forma la
vita umana vi è estraneo, perché pregare è vivere con Dio. La
stessa Eucaristia, che è la preghiera per eccellenza della
Chiesa, contiene i medesimi elementi: la richiesta di perdono,
la parola, l’ascolto, l’anelito, la lode, la richiesta di
aiuto,  la  professione  di  fede,  la  memoria  storica,
l’abbraccio, il silenzio, i sentimenti di fraternità e di
gratuità, il dono, la pace e la missione come testimonianza.

Infine, pregare è l’urlo di disperazione e di amore con cui
«pretendiamo»  da  Dio  che  sia  al  nostro  fianco,  cireneo
perenne, nella nostra lotta, vero combattimento con il quale
c’impegniamo a:

Non alimentare la guerra che impedisce alla pace di
avere cittadinanza sulla terra.
Non tollerare la povertà ignobile che rende schiava la
maggioranza dell’umanità.
Non partecipare al gioco di una società che vive di
parole morte.
Non essere mai complici di manipolazioni di qualsiasi
genere.
Non  inquinare  il  mondo,  causa  del  sovvertimento
dell’ecosistema (pioggia e clima).
Condannare la ricchezza di pochi come atto fondativo di
ingiustizia.
Contestare  la  struttura  di  un  mondo  che  affoga
nell’idolatria del superfluo e dello «scarto».
Creare ponti di congiunzione e non abissi di separazione
e rifiuti.
Essere pazienti con chi sbaglia non una, ma «fino a
settanta volte sette».
Esporre nella propria vita la misericordia che ciascuno
di noi sperimenta per sé.
Usare sempre la parola per creare la comunicazione e non
per la finzione esteriore.



Essere sempre noi stessi «immagine e somiglianza di Dio,
tempio dello Spirito del Risorto.

La  preghiera  cristiana  c’immerge  nello  sposalizio  con  la
mentalità di Dio, perché più preghiamo più ci avviciniamo al
modo di pensare di Dio e ne acquisiamo il metodo, che è sempre
un metodo di misericordia e di pazienza, di possibilità e di
riserva  d’amore.  La  perseveranza  nella  preghiera  ha  solo
questo obiettivo primario: educarci attraverso gli esercizi
oranti ad imparare a vivere, ad agire e a pensare come vive,
pensa e agisce Dio.

Paolo Farinella, prete
[8 – continua].



Segnaliamo alcuni dei libri su argomento biblico e
liturgico  pubblicati  da  Paolo  Farinella  con
Gabrielli Editori (www.gabriellieditori.it).
? Il padre che fu madre. Rilettura moderna della parabola del
“figliol prodigo” (2010)

? Bibbia, Parole Segreti Misteri (2008), [Pagine di esegesi di
passi o termini difficili]

? Ritorno all’antica Messa. Nuovi problemi e interrogativi
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(2007) con prefazione di Padre Rinaldo Falsini, segretario
della commissione conciliare per la Liturgia.
Il giorno 14 settembre 2007 entrò in vigore il motu proprio
papale  «Summorum  Pontificum»  con  cui  papa  Benedetto  XVI
autorizzò tutti i preti che lo vogliono a celebrare senza
alcuna riserva la Messa preconciliare, dando così forza e
vigore ai traditori del concilio Vaticano II, i lefebvriani &
C. che giudicavano e giudicano eretici non solo il concilio
che è il magistero più alto nella Chiesa cattolica, ma anche i
Papi Giovanni XXIII e Paolo VI.

? Crocifisso tra potere e grazia. Dio e la civiltà occidentale
(2006), sull’orrendo tentativo di trasformare il Crocifisso,
Gesù l’ebreo-palestinese-semita, in «valore occidentale», cioè
religione civile.

? Nel sito dell’autore, www.paolofarinella.eu, si trovano la
liturgia di ogni domenica nel ciclo degli anni A-B-C sia come
testo stampabile che audio.
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